Corso di formazione per i catechisti accompagnatori – Anno Pastorale 2013/14

[image: image1.png]iy | UFFICIO
DIOCESANO
PERLA
CATECHESI




[image: image18.jpg]



[image: image19.jpg]4R | UFFICIO
DIOCESANO
PERLA
CATECHESI




II Incontro
Metamorfosi del catechista:

divenire catechista/accompagnatore 
Introduzione

Il secondo incontro del Corso di formazione 2013/14 per catechisti proposto dalla diocesi punta l’attenzione su: “Metamorfosi del catechista: divenire catechista/accompagnatore”.
La metodologia che abbiamo scelto è quella del laboratorio. Attraverso il laboratorio i partecipanti sono aiutati ad essere protagonisti della loro formazione attraverso la dinamica “imparare-facendo
Laboratorio Formativo

Presentiamo di seguito i passi del laboratorio formativo. Si raccomanda l’attenzione ai tempi indicati e alle metodologie proposte al fine di realizzare in fedeltà la dinamica formativa descritta.

Introduzione al laboratorio (10-15 minuti)

In questo primo momento chi gestisce il laboratorio di formazione presenta il corso in via generale, la metodologia e descrive l’utilizzo di eventuale materiale fornito ai catechisti partecipanti. 

Preghiera pag. 2e3 (5-10 minuti) 
Chi gestisce il laboratorio propone una preghiera - una recita corale di un salmo e una lettura biblica- per iniziare i catechisti al lavoro formativo sotto la guida dello Spirito. 
Fase Espressiva  (10-15 minuti) allegato 1
Il catechista e'…  il catechista non e'…  

Con il metodo del Braingstorming i catechisti sono invitati a scegliere e motivare le immagini che secondo loro rappresentano la figura del catechista e quelle che non la rappresentano.
Fase Informativa (30 minuti)

Approfondimento del tema: “Metamorfosi del catechista: divenire catechista/accompagnatore”.
Fase Riespressiva  (10-15 minuti) allegato 2 
Vengono presentati 13 verbi: alla luce di quanto hai ascoltato quali azioni dei catechisti/accompagnatori indicano questi verbi?
Preghiera iniziale
Prepariamo il nostro cuore a fare silenzio e ad ascoltare il mistero della Presenza di Dio dentro di noi.
O Dio dei padri nostri, 

che nel volgere dei secoli 

hai ascoltato benigno le grida del tuo popolo 

e a noi ti sei manifestato 

nel tuo Figlio Cristo Gesù,

 sii benedetto. 
Tu che mirabilmente hai plasmato ogni creatura; 
tu che nel tuo Cristo 

ti sei amorevolmente fatto prossimo a ogni uomo; 

tu che con amore di Padre chiami ogni vivente, 

stendi ancora la tua mano benevola su ciascuno di noi. 
Liberaci dalla tentazione di sostituirci a te, 
trattienici dal pericolo del sapere già tutto, 

salvaci dalla presunzione di dominare gli altri. 
Padre di infinita pazienza 
educa il nostro cuore nell'arte di accompagnare 

con rispetto e tenerezza 

la storia di ogni fratello e sorella che tu ci affidi. 
Aiutaci ad avvicinare e a ravvivare le esperienze di tutti; 
rendici servitori forti e fedeli del vangelo del Regno, 

ispiraci parole che liberano e salvano, 

fa che nutriti dal corpo e sangue del tuo unigenito Figlio 

impariamo a sempre sperare. 
A te, eterno Padre. 
mediante il Cristo Gesù, unico maestro, 

che con te, alla tua destra, vive e regna 

nell'unità dello Spirito Santo, 

salga senza fine l'onore, la gloria 

nel nostro canto di lode.

Amen. 

O Signore, Tu ci hai scelti “perché andiamo e portiamo frutti duraturi” per questo preghiamo con forza: 

Spirito Santo trasformaci !

· a servizio della Vita Buona del Vangelo;
· in strumenti docili della benevolenza del Padre;
· in costruttori instancabili di comunione;
· per essere madri e padri nella fede per coloro che Tu ci affidi;
· in generosi “compagni di viaggio”;
· per accompagnare con delicatezza e rispetto;
· in veri discepoli e servitori della Parola;
· per essere sempre disponibili a lavorare insieme;
· per donare ai fratelli accoglienza e cordialità;
· per essere capaci di dialogare testimoniando se stessi;
· in fratelli nella fede che indicano la strada;
· per vivere al meglio l’insegnamento, l’accompagnamento e l’attenzione costante;
· per non trascurare il carisma ricevuto;
· per non dimenticare di essere “custodi” del fratello.

LA PAROLA


Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. 

Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.

1Tessalonicesi 2,7-12 

 “Quando Maria ricevette l’annunzio dell’angelo, se ne andò in fretta; non aspettò.  … perché ha questo dentro: aiutare. ..Lei sempre viene in fretta quando noi abbiamo bisogno” (Papa Francesco)

Anche noi come Lei, sentiamo l’urgenza di questo bisogno. Ave, o Maria …..
Fase Espressiva  (10-15 minuti)  Allegato 1
IL CATECHISTA E'…  IL CATECHISTA NON E'…  
Con il metodo del Braingstorming i catechisti sono invitati a scegliere e motivare le immagini che secondo loro rappresentano la figura del catechista e quelle che non la rappresentano.
Fase Informativa (30 minuti)

Approfondimento del tema: “Metamorfosi del catechista: divenire catechista/accompagnatore” 
In questo tempo di Nuova Evangelizzazione il catechista ha un compito importante. 

Papa Francesco, se vi ricordate l’incontro del mese scorso, nel suo accorato appello ai catechisti evangelizzatori ha indicato prospettive decisive. L’identità del catechista è una vocazione radicata nell’essere in comunione con l’amore di Cristo. Il Papa indica, perciò, tre radicamenti: l’ “essere” che si realizza nella frequentazione di Gesù, nella familiarità con Lui; il “lavoro” del catechista che consiste nell’uscire continuamente da sé per amore, per testimoniare Gesù, parlare e predicare Gesù ed, infine, il “compito” della catechesi\catechista che si realizza nell’uscire da sè ed annunciare lo stesso dono ricevuto, senza avere paura di andare con Lui nelle periferie perchè nelle periferie Dio ci precede.
L’intero discorso del Santo Padre conferma l’indirizzo di cambiamento, già in atto nella nostra diocesi, prevedendo, in contesto di NE, una nuova fisionomia di catechisti contemporaneamente capaci di proporre la fede e di accompagnare lo sviluppo e l’approfondimento. 
In tale ottica, l’incontro odierno svilupperà ed approfondirà le varie tappe della metamorfosi del catechista in catechista/accompagnatore
1.La fisionomia apostolica e spirituale del catechista (Documento di base)
Nella riflessione sulla figura del catechista si possono e si devono fare del​le accentuazioni, provocate soprattutto da particolari situazioni di tempo e di luogo. Si stagliano così diverse figure di catechista. Ma, al di là di que​sto giusto pluralismo, è opportuno chiederci: esistono in queste figure dei tratti comuni, che fanno parte della figura base del catechista? Si danno cioè dei tratti costitutivi permanenti, anche se incarnati, at​tualizzati, vissuti in modo originale in corrispondenza con la varietà dei tempi, dei luoghi e delle persone?

La risposta a questo interrogativo è sì. Andiamo quindi alla scoperta di questi tratti. Ci farà da guida sostanzialmente il Documento di base (nu​meri 185-188), che continua a essere il punto di riferimento più autorevo​le e significativo in ambito italiano.
Nell’assolvimento del loro compito, i catechisti fanno molto più che insegnare una dottrina. Sono testimoni e partecipi di un mistero, che essi stessi vivono e che comunicano agli altri con amore. (RdC 185)


              Umiltà e fiducia


a. Riconosce le sue qualità



b. Accetta la vocazione ricevuta

Il catechista è consacrato e inviato da Cristo e può fare affidamento su questa grazia: deve anzi sollecitarne l’abbondanza, per divenire, nello Spirito, strumento adatto della benevolenza del Padre. Egli è consapevole portavoce della Chiesa, dalla cui esperienza di fede gli viene sicurezza. (RdC 185)


              Testimone


a. Fa esperienza di Cristo



b. Comunica la fede della Chiesa



c. Annuncia con la sua vita
Oltre a conoscere adeguatamente il messaggio che espone, egli ne è segno visibile, mediante la sua vita. Quanti lo ascoltano, devono poter avvertire che, in certo modo, i suoi occhi hanno visto e le sue mani hanno toccato; dalla sua stessa esperienza religiosa devono ricevere luce e certezza. (RdC 186)
 Maestro


a. È maestro nella fede



b. Comunica tutti i contenuti della fede ... in modo organico e sistematico


c. E’ anche un buon narratore
Alla sua catechesi il catechista deve premettere un’accurata preparazione immediata, tutta orientata a “come dire”, a “come insegnare” le realtà e le verità della fede, a “come far vedere” l’amore e l’opera di salvezza delle divine Persone. Egli non può improvvisare, né tanto meno recitare una lezione; deve impartire un insegnamento vivo, che lo renda interprete del colloquio di Dio con gli uomini. (RdC 187)
                          Educatore


a. Stimola la coerenza di vita



b. Riconosce l’opera dello Spirito Santo

L’insegnamento catechistico mira all’educazione cristiana integrale di quanti lo ascoltano: deve cioè portarli a una coerente testimonianza di vita. (RdC 188)

                           La preparazione del catechista


a. Solida spiritualità ecclesiale



b. Seria preparazione dottrinale e metodologica



c. Comunione con il Magistero



d. Profonda carità

La vocazione profetica richiede ai catechisti una solida spiritualità ecclesiale, una seria preparazione dottrinale e metodologica, una costante comunione con il magistero, una profonda carità verso Dio e verso il prossimo. (RdC 189)

2. Identità del catechista dell’IC
Attingendo ad altri strumenti appositamente redatti, come l’ultima Nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale del 2006 dedicata alla “Formazione dei catechisti nella comunità cristiana”, al n° 20 di questa Nota si legge, a proposito dell’identità del catechista dell’Iniziazione Cristiana:

 “Il catechista dell' Iniziazione Cristiana è un testimone di Cristo, mediatore della parola di Dio, "compagno di viaggio", educatore della vita di fede, uomo o donna pienamente inserito nella comunità cristiana e nel contesto culturale e vitale del mondo d'oggi. Il catechista non opera isolatamente. La trasmissione della Parola suppone una regolare riflessione nel gruppo dei catechisti e arricchita da idonei approfondimenti. Ora, in quanto catechista dell'Iniziazione Cristiana, egli deve essere una persona trasformata dalla fede: per questo, rende ragione della propria speranza instaurando con coloro che iniziano il cammino un rapporto di maternità/paternità nella fede dentro un'esperienza comune di fraternità”.

Ci soffermiamo sull’espressione “catechista – compagno di viaggio”, perché sembra costituire la definizione più bella del servizio ecclesiale che i catechisti realizzano come “accompagnatori” della fede di altri. 

Cosa vi ricorda l’espressione “Compagno di viaggio”? 
C’è un brano evangelico che racconta l’esperienza di un “compagno di viaggio”: quello di Gesù con i discepoli di Emmaus che riassumiamo in 
Gesù “educatore” della fede dei discepoli: 

· si accosta al loro cammino... 

· suscita il “raccontarsi”... 

· allarga i loro orizzonti... 

· realizza un momento forte di comunione... 
· fa crescere la responsabilità di ciascuno... 

Parafrasando il brano evangelico, potremmo allora dire che un catechista è “compagno di viaggio” quando:

· “si accosta al cammino”: conosce profondamente la gente perchè sa entrare in contatto con la loro realtà: 

· psico-sociologica generale (la ricchezza e i problemi dell’età e le risonanze che esse hanno    dentro il     contesto culturale); 

· psico-sociologica personale (la storia di ciascuno, la sua “eredità” familiare...) e di gruppo; 

· “suscita il raccontarsi”: vive la pazienza dell’ascolto, per percepire le tante sensibilità e soprattutto per dare valore all’esperienza di ciascuno, con profondo rispetto del mistero di ogni persona. Tale esperienza, infatti, è il “luogo” principale dell’annuncio del vangelo, in quanto luogo in cui dovrà realizzarsi l’incontro della fede con la vita concreta del singolo; 

· “allarga gli orizzonti”: aiuta a interpretare e raccordare le tante esperienze della vita, a farle “parlare”, a situarle in un contesto più ampio, quello cioè della storia degli altri e di Dio; 

· “crea momenti forti di comunione”: stimola a far crescere gli interessi, a favorire una comunicazione profonda, a condividere esperienze positive, a valorizzare sia la comunità sia le relazioni personali; 

· “suggerisce cammini”: spinge a far crescere la responsabilità di ciascuno, ad avere coraggio nel formulare proposte (progetti) ricche di valori e ad incamminarsi con coerenza, imparando l’arte del discernimento. 

Il documento citato prima, dell’UCN, al n° 21 riassume così le caratteristiche di un catechista “compagno di viaggio”: 

a) testimone esemplare della fede, che manifesta una fede "gioiosa"; disponibile a ripercorrere con i fanciulli il cammino dell' Iniziazione Cristiana ed a esprimere con la vita la parola di Dio che annuncia ai fanciulli e ai ragazzi; 

b) amico dei fanciulli e dei ragazzi, capace di accoglierli, di ascoltarli, di mettersi al servizio della loro crescita umana e cristiana; 

c) maestro che, dopo aver assimilato la parola di Dio, la trasmette con un linguaggio comprensibile ai fanciulli e ai ragazzi e insegna loro a cogliere nella vita quotidiana i "segni" attraverso i quali Dio si manifesta e chiama; 

d) educatore che aiuta i fanciulli e i ragazzi ad accogliere la parola di Dio e a rispondere con la preghiera, con atteggiamento di stupore, ammirazione, lode, rispetto, amicizia; 

e) costruttore di comunione, inserito attivamente nella comunità ecclesiale, capace di promuovere rapporti di amicizia tra i fanciulli e tra i loro genitori e padrini e di educarli al senso di appartenenza ecclesiale. 

Quindi la fisionomia del catechista assume sempre più i contorni di un compagno di viaggio, di un accompagnatore. È illuminante, infatti, quanto i vescovi dicono nel documento IC3, n. 35 :
 “Essenziale e insostituibile è il ministero del catechista accompagnatore. Egli è fratello nella fede, che indica la strada e nello stesso tempo considera “le forze e il ritmo” di chi accompagna; è testimone che, con le parole e con la vita, presenta il fascino esigente della sequela di Cristo; è amico che accoglie, segue e introduce nella comunità. Egli si mette in ascolto delle domande per comprenderle; valorizza la situazione della persona; aiuta a discernere i segni della conversione.”
3.Il ministero del catechista accompagnatore      
Del catechista accompagnatore già il contesto catecumenale ne marcava la necessità, riassumendo in essa il ministero dei garanti e dei catechisti.  Tuttavia, l’accompagnamento è una nuova realtà che nasce proprio nel contesto contemporaneo, perché, riassumendo ciò che abbiamo sino ad ora detto, esprime: 
· attenzione alle persone;
· fa anche e soprattutto da tramite con la stessa comunità, coinvolgendola nel percorso intrapreso;
· gradualità e progresso nella fede, diventa punto di riferimento per il cammino del gruppo, che segue in tutte le sue tappe fino alla mistagogia, fino al pieno inserimento nella comunità cristiana;
· solidarietà ed amicizia nella ricerca; 

· accompagnamento nella vita quotidiana; 

· testimonianza personale e rapporto a tu per tu;
· capacità di lavorare in èquipe (non lavora solo lui ma insieme agli altri, rendendoli partecipi  di un itinerario comune).
Nello stesso tempo esprime anche la capacità di mobilitare attorno a chi si pone in cammino presenze diverse e convergenti per aiutare ad inserirsi sempre più nella comunità cristiana viva e concreta. Così si esprime il documento (n.35): 

“Nell’attuale contesto di missionarietà il ministero del catechista accompagnatore richiede una particolare cura ecclesiale, che deve esprimersi in un’adeguata formazione che lo abiliti a rapportarsi con gli adulti, ad ascoltare le loro domande, a dare risposte convincenti e sicure intorno alla fede cristiana, così da aprire alla speranza e all’obbedienza della fede in Cristo.

Spetta al catechista accompagnatore predisporre l’itinerario e le esperienze di vita cristiana. In questo servizio è guidato dal presbitero e può essere aiutato da altre persone coinvolte nel compito di formazione. Tale compito può essere svolto da una persona singola, da un gruppo di due o tre persone, o anche da una famiglia”.
Chi accompagna il gruppo di tipo catecumenale a nome della chiesa, di cui fa parte, progettandone il cammino e assicurandosi quotidianamente di garantirne il legame con Cristo e con la comunità concreta? 

Poniamo come “responsabile” e “guida” del gruppo di tipo catecumenale uno o più catechisti della parrocchia, che chiameremo “accompagnatori” per sottolineare il servizio di carattere discreto, con attenzione alla persona, senza presunzione e con amicizia. L’accompagnatore “accompagna”, cioè si mette a camminare con il gruppo, garantendone la continuità:
a) diversamente dal catechista non insegna soltanto; 

b) diversamente dalla guida non sa dove il gruppo arriverà; 

c) diversamente dall’animatore non si occupa solo della gestione degli incontri; 
Chi accompagna, fin dall’inizio, prende veramente a cuore la domanda presentata dal simpatizzante nella parrocchia, coinvolgendosi nella sua richiesta; e gli dà informazioni precise sul come si diventa cristiani (tempi e luoghi, contenuti da scoprire insieme e stile di vita da imparare): tutto ciò non per spaventare o scoraggiare, ma per presentare la fede cristiana in tutta la sua pienezza, senza "svendere" il prodotto: si fa in fretta e ci si toglie il pensiero. Occorre, invece, assicurare il richiedente che non sarà mai lasciato solo nel cammino, avrà accanto a sé cristiani per seguirlo e altri per aiutarlo a crescere nella fede. 

I catechisti accompagnatori non hanno soltanto il ruolo di insegnare il “catechismo”, nel senso stretto del termine, come trasmissione di conoscenze nozionistiche sulla fede cristiana:
· ma svolgono un servizio di accoglienza e di cordialità, espresso attraverso la capacità di stabilire dei legami di amicizia profonda con il catecumeno o il “ricominciante”, interessandosi di lui, passando del tempo anche a fare altre cose, non solo gli incontri di preparazione catecumenale. L'amicizia e la confidenza sono una gran dote che molti individui suscitano spontaneamente per intrattenere rapporti personali, fare telefonate, invitare a casa propria, uscire qualche volta insieme per una gita, una serata, una festa...; 
· un'altra dote degli accompagnatori dovrà essere la flessibilità, cioè la capacità di adattarsi alla maturazione, alla vita, ai ritmi di "conversione" del gruppo. In Italia ormai esistono indicazioni circa il percorso da fare e ciò è più che sufficiente: il resto è frutto dell'incontro nel gruppo accompagnatore,
ove si scoprono insieme le cose più significative e le cose meno importanti, anticipando o posticipando in base al cammino fatto. Flessibilità significa soprattutto accoglienza verso tutta la vita con i suoi aspetti positivi e i suoi aspetti negativi, per ripartire dalla situazione in cui si vive e di lì procedere con calma verso nuovi traguardi;
· la capacità di dialogare testimoniando se stessi, più ancora che una dottrina. La capacità di far sentire palpitante la vita di Cristo è la dote essenziale dell'accompagnatore, testimone del Cristo vivente in lui e delle opere compiute dal Signore nella sua esistenza. Il dialogo esige anche di saper esprimere la propria fede con un linguaggio personale e significativo.
Conclusioni

A che punto siamo?
 L'attuale situazione della catechesi è complessa, con luci e ombre, ti​mori e speranze. Aprono il cuore alcune esperienze promettenti, cariche di futuro. In particolare il Direttorio generale per la catechesi (n. 29) rileva nel​l'attuale situazione questi aspetti positivi: il grande numero di persone consacrate alla catechesi, il carattere missionario e catecumenale del​l’azione catechistica, l'incremento della catechesi degli adulti, l'accresciu​ta densità e profondità del pensiero catechetico.
Altri dati incoraggianti, più o meno direttamente attinenti alla catechesi, sono: la fioritura di nuove forme di comunità, la domanda crescente di formazione religiosa, forme nuove di riscoperta e di lettura popolare della Bibbia, la grande crescita di itinerari catecumenali, significative esperienze di catechesi familiare, iniziative di dialogo interculturale e interreligioso. Sono motivi di speranza, segni di una Chiesa che concretamente cresce e si rinnova
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Fase Riespressiva  (10-15 minuti) allegato 2 

Vengono presentati 13 verbi: alla luce di quanto hai ascoltato quali azioni dei catechisti/accompagnatori indicano questi verbi?


Allegato 1 IL CATECHISTA E'…  IL CATECHISTA NON E'… 
 I catechisti sono invitati a scegliere e motivare le immagini che secondo loro rappresentano la figura del catechista e quelle che non la rappresentano.
	SI
	NO
	SI
	NO
	SI
	NO
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Sedie e banchi 
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Bibbia
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Cellulare

	SI
	NO
	SI
	NO
	SI
	NO
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Scuola
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Catechismo Chiesa Cattolica
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Metro da falegname 



	SI
	NO
	SI
	NO
	SI
	NO
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Rosario
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Battipanni

	SI
	NO
	SI
	NO
	SI
	NO
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Direzione - via
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Angelo

	SI
	NO
	SI
	NO
	SI
	NO
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Registro
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Allegato 2
Fase Riespressiva  (10-15 minuti) 
Vengono presentati 13 verbi: alla luce di quanto hai ascoltato quali azioni del catechista/accompagnatore indicano questi verbi?
	1) ACCOMPAGNARE
	

	
	

	2) INSTAURARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	3) NARRARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	4) ANIMARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	5) ATTENZIONARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	6) COINVOLGERE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	7) USCIRE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	8) TRASMETTERE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	9) ALLARGARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	10) STIMOLARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	11) ACCOGLIERE
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	12) PROMUOVERE
	
	

	
	
	
	
	

	13) SUSCITARE
	
	
	
	

	
	
	
	
	



L'Anno della Fede, un'iniziativa fortemente voluta da Benedetto XVI, “vuol contribuire ad una rinnovata conversione al Signore Gesù e alla riscoperta della fede, affinché tutti i membri della Chiesa siano testimoni credibili e gioiosi del Signore risorto, capaci di indicare alle tante persone in ricerca la porta della fede”.
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Verso dove andiamo….





La formazione dell’accompagnatore “ripensata” da Fratel Biemmi





La formazione permanente può avere un modello laboratoriale o sistematico su differenti aspetti delle sfide catechistiche concrete, quella di base può essere ripensata su una triplice dimensione: narrativa, kerigmatica, catecumenale.


Il motivo è semplice: il catechista ripete inconsapevolmente il modello con il quale è stato formato. Se lo si vuole formare a narrare la fede, a essere capace di primo annuncio, a entrare in una prospettiva catechistica iniziatica e non solo intellettuale, occorre che il modello con cui è formato abbia queste connotazioni:


a)prima di tutto una impostazione narrativa, che fa entrare nella formazione l’esperienza dei catechisti, il racconto delle loro esperienze umane e di fede, l’incrocio delle loro narrazioni con le narrazioni della fede;


b)una impostazione kerigmatica, vale a dire di annuncio, primo o secondo, per loro. Non va dato per scontato che siano credenti e vanno messi in contatto con il cuore del Vangelo, in vista di un rinnovato atto, contenuto e atteggiamento della loro fede. Vanno guidati a dare l’assenso della fede come adesione a Cristo e ai contenuti centrali del Simbolo, dentro la comunità ecclesiale. Se vengono formati a questo, istintivamente daranno alla loro catechesi una connotazione kerigmatica, di primo o secondo annuncio;


c)una impostazione in qualche modo catecumenale, iniziatica. Si può pensare a un percorso, come è stato detto, in cui fanno un’esperienza ad ispirazione catecumenale, nella quale catechesi, riti, passi di conversione segnano un’entrata progressiva nella fede e nella capacità di comunicarla. Può essere forse pensato un percorso che va dall’iscrizione, alle traditio/redditio, al mandato per coloro che vengono considerati idonei, a un tempo breve di mistagogia catechistica. Un’impostazione catecumenale, li abitua a un modello di ispirazione catecumenale.


Se vengono formati con questi tre registri, diventano capaci di deintellettualizzare la fede e di restituirle la sua natura di esperienza che coniuga senza scissione la fede come atto, come contenuto, come atteggiamento.


Su queste tre dimensioni, possono tranquillamente innestarsi le quattro aree di competenze segnalate: quella biblico/teologica, quella culturale, quella pedagogica e quella spirituale.
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